
I  Capolavori di corallo 

 

 

 

Sarebbe riduttivo attribuire la fama che Trapani acquisì come “città del corallo” 

esclusivamente alla  abbondante presenza nelle acque del suo mare. Furono le maestranze e 

gli artisti  trapanesi che ne esaltarono le prerogative, con la creazione di oggetti di 

stupefacente bellezza. Ciò fu possibile con il perfezionamento delle tecniche di lavorazione, 

che raggiunsero l’apice con la invenzione del bulino, ingegnoso strumento, atto a scolpire ed 
intagliare, che il corallaio trapanese, Antonino Cimminello, abile meccanico, introdusse nella 

lavorazione del minerale (vedi 14.1.1.4). Alcuni capolavori realizzati dagli artigiani trapanesi 

sono conservate nel Museo Pepoli, ma probabilmente le creazioni migliori furono acquistate 

dai ricconi dell’epoca e poi trasferite  in  paesi stranieri, ed oggi si trovano presso musei o 
case patrizie di mezza Europa. Tra i maggiori artigiani - artisti del settore (in buona parte 

ebrei)  spicca la figura di Fra Matteo Bavera, che non ebbe bottega in proprio, ma lavorò in 

un locale del monastero dove visse come minore  francescano. Di lui vengono qui presentate 

la lampada pensile in rame dorato, corallo e smalto, e lo splendido crocefisso, ricavato da un 

pezzo unico di notevoli dimensioni ad eccezione di un braccio. 

Le altre immagini, tratte da varie pubblicazioni, tra cui un prezioso volume curato da Enzo 

Tartamella, danno solo un’idea del valore dei corallai trapanesi, che oltre a capolavori sacri e 

profani, produssero una moltitudine di piccoli oggetti di squisita fattura, tra cui  i curiosi 

troveranno anche infinite rappresentazioni di amuleti, corni in particolare, e la cosiddetta  

“mano a fica”, gesto scaramantico per eccellenza.  

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 



 



 

 

Madonna di Trapani con angeli (Foto Luigi Biondo) 



 



 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

La mano “a fica” 


